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Il calendario dell’editoria italiana 
incrocia due date-pilastro 
dell’identità civile del Paese: il 
‘Corriere della Sera’ celebra i suoi 
150 anni e ‘La Repubblica’ ricorda 
il suo debutto in edicola nel 1976. 
Le testate nacquero in due fasi 
storiche diversissime e distanti 
ma entrambe cruciali per l’Italia: 
il Risorgimento che si faceva 
Nazione e gli Anni di piombo, 
nei quali si cercavano nuove voci 
per la tenuta del tessuto sociale, 
economico e politico.
Il dibattito che circonda questi 
anniversari è sovente viziato da 
un feticismo del supporto: la carta 
contro il pixel, la rotativa contro 
l’algoritmo. Tuttavia, la lezione 
che arriva dai grandi quotidiani 
internazionali, in alcuni casi assai 
più avanti dei nostri, evidenzia che 
il supporto va considerato come 
un dettaglio logistico.
La serietà, la tradizione e la Storia 
del giornalismo non sono cimeli 
da museo, ma le uniche risorse 
in grado di generare valore in un 
mercato dell’informazione saturo 
di rumore di fondo.

Informazione,
come dare nuova vita
ai ‘vecchi’ giornali

Il caso di scuola resta quello 
del ‘New York Times’. Secondo i 
dati del 2025, la ‘Grey Lady’ ha 
sfiorato i 12 milioni di abbonati, 
in grandissima parte ‘puramente 
digitali’. A salvare la prestigiosa 
testata americana è stato il voler 
credere e investire nelle nuove 
tecnologie, ovviamente; ma 
decisiva è stata soprattutto la scelta 
radicale di investire sul giornalismo 
d’inchiesta e sull’autorevolezza, 
proponendo, certo, anche prodotti 
audiovisivi e interattivi di grande 
qualità e rafforzando il concetto 
di ‘community’ consapevole: il 
pubblico non paga (solo) per 
leggere genericamente notizie, 
paga per far parte del ‘mondo-
Times’.
In Europa abbiamo l’esempio di ‘Le 
Figaro’. Il quotidiano francese ha 
saputo coniugare una tradizione 
conservatrice e rigorosa con una 
transizione digitale che lo vede 
oggi leader nazionale per numero 
di abbonati digitali (sui 300mila). 
La strategia ‘Digital First, Print 
Better’, anche qui, dimostra che 
la qualità non è negoziabile: 
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la profondità dell’analisi 
resta il marchio di fabbrica, 
indipendentemente dal fatto che 
venga letta su un tablet o su un 
foglio di carta da 80 grammi.
In Italia, i dati Ads (Accertamenti 
diffusione stampa) e le ultime 
relazioni dell’Agcom fotografano 
una realtà complessa: se è vero 
che la vendita delle copie cartacee 
continua a contrarsi (con cali medi 
annui tra l’8% e il 10%), cresce 
parallelamente la propensione al 
pagamento per i contenuti digitali 
di qualità. Secondo il ‘Digital 
News Report’ di Reuters, gli utenti 
cercano sempre più ‘brand di 
fiducia’ per proteggersi dalle fake 
news, poiché la tradizione del 
giornalismo costituisce anche una 

forma di garanzia democratica: è 
la capacità di discernere il vero dal 
verosimile.
Il presente dei giornali non 
fotografa un’agonia, ma una 
metamorfosi. La storia di testate 
come il ‘Corriere’ e ‘Repubblica’ 
ci insegna che il giornalismo 
sopravvive se resta fedele alla 
sua missione: pubblicare notizie 
indipendentemente, raccontare 
ed esaminare i fatti, rendersi 
specchio della società, esercitare 
il fondante ruolo di controllo del 
potere, antipatico ma necessario.
Dobbiamo accettare che il giornale 
del futuro sarà sempre più ibrido, 
fluido, forse privo dell’odore 
dell’inchiostro, ma non dovrà mai 
essere privo di quell’etica della 

verifica che ha reso grandi queste 
testate. Il valore non sta nel 
mezzo che trasporta il messaggio, 
ma nella firma che lo garantisce. 
Gli anniversari che celebriamo 
oggi non sono lo sguardo rivolto 
all’indietro di un settore che 
muore, ma la rivendicazione di 
un’eredità che è l’unica bussola 
possibile per navigare l’oceano 
dell’infocrazia moderna. La serietà 
non è sostituibile. La verità ha un 
costo, e i lettori, come dimostrano i 
dati globali, sono pronti a pagarlo, 
a patto di ricevere in cambio un 
giornalismo che sia - ancora - 
Storia in tempo reale.
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